Veglia di Preghiera

GIONA

Il profeta della conversione

1. Il rifiuto

a) Ascolto del brano

Fu rivolta a Giona questa parola del Signore: “Alzati, và a Ninive, la grande città e in essa proclama che la loro malizia è giunta fino a me.” Giona però si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore.

b) Riflessione

· Anche noi diciamo tanti “no” al Signore, e come Giona abbiamo la tentazione di fuggire lontano da Lui perché quel che ci chiede tante volte è scomodo, perché è più facile non ascoltarlo….

· I nostri “no” tante volte sono piccoli e non ci sembrano importanti, ma quanti sono i rifiuti di ogni giorno? Quanti i “non ho voglia” che diciamo?

c) Silenzio

d) Preghiera: Salmo 31 Perdonami, Signore
Beato chi viene purificato e perdonato dal Signore. Beato lui: perché Dio non ricorda le sue cattiverie.

Io me ne stavo tutto silenzioso: mi pesava sul cuore il male che avevo commesso.

Ti ho manifestato il mio peccato, non ti ho nascosto il mio errore.

Mi dicevo: confesserò al Signore le mie colpe! Tu mi hai liberato da tutto.

Per questo ti prega ogni credente quando è in difficoltà. Può star tranquillo: non potrà essere sommerso da nessuna burrasca.

Tu sei un rifugio. Tu rendi saggio l’uomo, gli indichi la strada, gli sai dare buoni consigli.

I tuoi occhi seguono ogni persona con amore.

Se non ti seguiamo siamo proprio testardi, come certi animali privi di intelligenza.

Il tuo amore circonda quanti confidano in te.

Fate perciò festa con me, tutti voi che cercate di essere giusti. Fate festa con me, voi che vi preoccupate di essere onesti.

e) Canto: Vocazione

Era un giorno come tanti altri, e quel giorno lui passò,

era un uomo come tutti gli altri, e passando mi chiamò.

Come lo sapesse che il mio nome era proprio quello

come mai volesse proprio me nella sua vita, non lo so.

Era un giorno come tanti altri, e quel giorno mi chiamò.

Tu, Dio, che conosci il nome mio, fa’ che ascoltando la tua voce

io ricordi dove porta la mia strada nella vita all’incontro con te.

Era un’alba triste e senza vita, e qualcuno mi chiamò

era un uomo come tanti altri, ma la voce quella no.

Quante volte un uomo con il nome giusto mi ha chiamato

una volta sola l’ho sentito pronunciare con amore.

Era un uomo come nessun altro e quel giorno mi chiamò.
2. La tempesta

a) Ascolto del brano

Il Signore scatenò sul mare un forte vento e ne venne in mare una tempesta tale che la nave stava per sfasciarsi. I marinai impauriti invocavano ciascuno il proprio dio e gettarono a mare quanto avevano sulla nave per alleggerirla (…) Quindi dissero fra loro: “Venite, gettiamo le sorti per sapere per colpa di chi ci è capitata questa sciagura.” Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona. (…) Essi gli dissero: “Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi il mare, che è contro di noi?” Egli disse loro: “Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, perché io so che questa grande tempesta vi ha colto per causa mia.” (…) Presero Giona e lo gettarono in mare e il mare placò la sua furia.

b) Riflessione

· Il Signore non accetta il rifiuto di Giona; Dio non cede davanti ai nostri “no” quotidiani, ci scuote, ci spinge a riflettere sulle situazioni che ci accadono, a leggere la nostra vita alla luce della sua parola, a chiederci qual è il suo volere per noi in quel momento

· L’angoscia e l’inquietudine che provano i membri dell’equipaggio è la stessa che ci colpisce quando non viviamo in amicizia con Dio, cerchiamo di contrastarlo e pensiamo di potercela fare da soli

· Giona decide di affrontare il suo destino e si consegna ai marinai. In questa occasione ha dimostrato coraggio, forse spinto dalla disperazione, forse perché aveva davvero compreso le sue responsabilità. Siamo anche noi capaci di guardare in faccia la realtà che ci circonda e caricarci del peso delle nostre azioni, anche quando questo ci costa fatica e impegno?

c) Silenzio: scrivere sul foglietto una o due cose che pensiamo di dover “buttare a mare” per “alleggerirci” quando i nostri rapporti col Signore sono “burrascosi” e non gli diamo l’importanza che merita e richiede

d) Preghiera: Salmo 90 Custodirà i tuoi passi
Tu che abiti accanto al Signore e dimori alla sua ombra, abbi il coraggio di dire: “Mio rifugio e mia forza, mio Dio, in te la mia fiducia.”

Egli ti libererà dalle difficoltà, dalle ansie e dalle preoccupazioni, ti aiuterà con il suo amore, ti difenderà da ogni pericolo.

Abbi la forza di guardare al Signore, vedrai come si può vincere il male. Non ti abbatterà la disgrazia se tu farai del Signore il tuo rifugio.

Custodirà i tuoi passi perché non abbia ad inciampare. Il Signore annuncia:

“Io salverò il mio amico perché si è affidato a me, lo riempirò di gioia perché mi ha chiamato per nome.

Mi invocherò e io gli risponderò, e starò accanto a lui nelle difficoltà, gli farò compagnia e godrà della mia salvezza.”

e) Canto: Coraggio sono io

Strade vuote e silenziose, vie deserte e sconosciute,

è una vita che ora scorre senza di Te.

Mi ritrovo dentro un mare di incertezze e turbamenti,

la fatica di un cammino senza di Te.

Ma Tu, mano amica di ogni uomo,

presenza che sostiene ancora.

Ma Tu, che ora guidi il mio cammino,

illumina la via davanti a me.

No, non avere paura, se nel buio il tuo cuore un giorno perderai.

Io verrò da te, come un padre ti dirò: 

“Coraggio, sono io” (finale: 4 volte)

Il respiro di una vita, è silenzio di deserto,

fatto di parole vuote senza di Te.

Dove sono le risposte, alle mille e più domande,

il mio cuore non sa amare senza di Te.

Ma Tu, luce nella notte buia,

mi aiuterai a raggiunger la meta.

Ma Tu, fonte viva della fede,

sarai per sempre qui vicino a me.
3. Giona salvato

a) Ascolto del brano

Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore Dio e disse: “Nella mia angoscia ho invocato il Signore, ed egli mi ha esaudito; (…)le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l’abisso mi ha avvolto, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore mio Dio. Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è giunta fino a te. Quelli che onorano vane nullità abbandonano il loro amore. Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio; la salvezza viene dal Signore.” E il Signore comandò al pesce ed esso rigettò Giona sull’asciutto.

b) Riflessione

· Giona aveva paure, si sentiva abbandonato. Anche noi molte volte abbiamo paura del silenzio e della solitudine.

· Anche Gesù, prima di morire, ha avuto tanta paura; paura di essere rimasto solo, di non avere nessuno su cui contare.

· Ma Dio, il Padre, lo tenne stretto a sé per tre giorni, lo amò egli diede una vita nuova: avrebbe fatto più opere da morto che da vivo. Anche noi nel silenzio possiamo riscoprire la vicinanza e la presenza di Dio che proprio in quel momento parla al nostro cuore,e  ci dice di non avere paura di accogliere la sua Parola. Viviamo per questo senza paura e con attenzione il nostro momento di silenzio, convinti che Dio è lì ad aspettarci per parlare con noi.

c) Silenzio

d) Preghiera: Salmo 39 Ho sperato, si è chinato su di me

Ho posto la mia speranza nel Signore: ho tanto sperato il Lui ed egli si è chinato su di me, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha liberato dalla paura, mi ha reso sicuro, mi aiuta a cantare un canto di festa.

È veramente beato chi spera nel Signore, non sta dalla parte dei cattivi, non segue il male.

Quante cose stupende hai fatto, mio Dio, quali progetti a nostro vantaggio: sono troppi per essere contati, se li voglio annunziare.

Non chiedi il contraccambio: ma io ho detto: “Ecco, io vengo; ho deciso di fare la tua volontà mio Dio, questo io desidero perché la tua legge è nel mio cuore.”

Ho già detto a molte persone che sei veramente buono. Ora, che mi sento debole, proteggimi e aiutami, liberami da ogni male.

E con me possano fare festa tutti quelli che ti cercano. Possano dire sempre: “Il Signore è grande.” Perché il Signore ha cura di ogni uomo, è nostro aiuto e nostra liberazione.

e) Canto: Ora che il giorno finisce

Dio, quante volte ho pensato la sera
di non averti incontrato per niente
e la memoria del canto di ieri
come - d’un tratto - sembrava lontana...
Dio, quante volte ho abbassato lo sguardo,
spento il sorriso, nascosta la mano:
quante parole lasciate cadere,
quanti silenzi... ti chiedo perdono.

Io ti ringrazio per ogni creatura,

per ogni momento del tempo che vivo.
Io ti ringrazio perché questo canto,
libero e lieto, ti posso cantare! (2 volte)

Ora che il giorno finisce Signore

Ti voglio cantare parole d’amore:

voglio cantare la gente incontrata

il tempo vissuto le cose che ho avuto:

sorrisi di gioia parole scambiate

le mani intrecciate nel gesto di pace;

e dentro le cose - pensiero improvviso -

la tua tenerezza il tuo stesso sorriso...

4. La predicazione di Giona: la conversione di Ninive e di Dio

a) Ascolto del brano

Giona si alzò e andò a Ninive secondo la Parola del Signore. (…) Giona cominciò a percorrere la città e predicava: Ancora quaranta giorni, e Ninive sarà distrutta. I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più grande al più piccolo. (…) Poi fu proclamato questo decreto: “Uomini e bestie si coprano di sacco e si invochi Dio con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si impietosisca, cosicché noi non moriamo?” Dio vide le loro opere, e si dispiacque del male che aveva minacciato di fare loro. E non lo fece.

b) Riflessione

· La predicazione di Giona è molto semplice e sintetica, afferma una sola cosa: il male ha i giorni contati; la nostra violenza, la nostra falsità, il nostro egoismo, portano solo alla morte, sono destinati a finire.

· Da queste semplici parole, i cittadini di Ninive credono in Dio; capiscono di aver sbagliato e si impegnano concretamente ad abbandonare i comportamenti non graditi al Signore, affidandosi completamente a Dio, alla sua provvidenza, alla sua misericordia.

· La parte più bella del brano: Dio è capace di perdonare, ama le sue creature a un punto tale che si dispiace di aver minacciato loro qualche male! È la conversione continua di Dio, che ci segue sempre sulla nostra strada, ed è sempre pronto a perdonarci e ad amarci di un amore sempre più grande, fino a mandare in mezzo a noi Gesù, il suo Figlio, a morire per noi sulla croce.

c) Silenzio

d) Preghiera: Salmo 24 Liberami dalla tristezza
Mi rivolgo a te, Signore, pongo in te ogni fiducia. Tu vincerai la mia cattiveria: non dovrò arrossire.

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami verso la tua verità: tu sei il mio Maestro.

Ho sempre sperato in te, solo tu mi puoi salvare. Ricordati, Signore, del tuo amore, perché sei sempre fedele.

Non ricordare le mie mancanze, ma prenditi cura di me nella tua bontà infinità: che io non resti deluso.

Sei buono e giusto: indica la strada del bene ai peccatori, guida chi è semplice, insegna ai poveri le tue vie.

Vere e piene di bontà sono le strade dell’uomo che osserva le tue leggi.

Signore, per il nome che porti perdona il mio peccato, anche se grande.

Volgi il tuo sguardo su di me, abbi misericordia: mi sento solo e infelice.

Liberami dalla tristezza, guarda la mia miseria, perdona i miei peccati.

Proteggimi, salvami, possa io trovare riposo in te. Nella tua amicizia non conoscerò delusione, ma avrò una vita rinnovata in tutto.

e) Canto: Io non sono degno
Io non sono degno di ciò che fai per me, 

tu che ami tanto uno come me,
vedi non ho nulla da donare a te
ma se tu lo vuoi prendi me.

Sono come la polvere alzata dal vento 
sono come la pioggia caduta dal cielo
sono come una canna spezzata dall’uragano 
se tu, Signore, non sei con me.

Contro i miei nemici tu mi fai forte, 

io non temo nulla e aspetto la morte,

sento che sei vicino, che mi aiuterai, 

ma non sono degno di quello che mi fai.

5. La cattiveria di Giona e la sofferenza di Dio

a) Ascolto del brano

Ma Giona ne provò grande dispiacere, e ne fu indispettito. (…) Ma il Signore gli rispose: “Ti sembra giusto essere sdegnato così?”. Giona allora uscì dalla città. Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino. Ma il giorno dopo, Dio mandò un verme a rodere il ricino, e questi si seccò. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venir meno e disse: “Meglio per me morire che vivere.” Dio disse a Giona: “Ti sembra giusto essere così sdegnato per una pianta di ricino? (…) Tu ti dai pena per quella pianta per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita: e io non dovrei aver pietà di Ninive, quella grande città, nella quale sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?”

b) Riflessione

· La giustizia di Giona è molto diversa da quella di Dio. Il profeta vorrebbe un Dio giustiziere, che castiga le colpe degli abitanti di Ninive; non accetta e non comprende la misericordia di Dio, dimenticando che anch’egli vive di quella stessa misericordia. Quante volte anche noi vorremmo che Dio castigasse duramente chi ha sbagliato, e non ci accorgiamo delle infinite volte in cui Dio ha perdonato a noi per primi!

· A Giona basta un ricino per essere di nuovo felice; preoccupato solo delle sue piccole comodità, come ciascuno di noi, sempre pronti ad abbandonare ogni tristezza e malumore appena riceviamo qualche nuovo regalo; ma la nostra gioia può basarsi solo su queste cos?

· Dio è dispiaciuto del fatto che il suo Profeta non ha capito nulla della sua missione, non lo abbandona, per lui non è come uno strumento che, una volta usato, può essere gettato via; continua a cercarlo, a prendersi cura di lui; vuole educarlo, e con l’episodio del ricino e del verme cerca di fargli comprendere il vero valore delle cose: Dio ha a cuore le sorti di Ninive, mentre Giona pensa solo al suo ricino. Cosa ci suggerisce questo paragone?

c) Silenzio

d) Preghiera: Salmo 11 Tra tanto male la salvezza
Cambia la nostra vita, Signore! Sono pochi gli uomini giusti, fedeli al tuo progetto.

Troppi invece dicono bugie e hanno una doppia faccia. Purifica, Signore, le nostre labbra quando non siamo sinceri,

quando pensiamo di essere forti per la nostra lingua e nessuno vogliamo ascoltare.

Ai deboli che subiscono violenza, ai poveri in pianto il Signore dichiara: “Basta, intervengo io! Voglio salvare chi ha fiducia in me!”

Preziose e vere le tue parole. Sì, ci custodirai, Signore, ci terrai lontano da questa gente per sempre.

e) Canto: L’uomo nuovo 

Dammi un cuore, Signor, grande per amare!

Dammi un cuor, Signor, pronto a lottare con te!
L’uomo nuovo creatore della storia, costruttore di nuova umanità:

l’uomo nuovo che vive l’esistenza come un rischio che il mondo cambierà.

L’uomo nuovo che lotta con speranza, nella vita cerca verità:

l’uomo nuovo non stretto da catene, l’uomo libero che esige libertà.

L’uomo nuovo che più non vuol frontiere, né violenze in questa società:

l’uomo nuovo al fianco di chi soffre, dividendo con lui il tetto e il pane

